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QUARTA DOMENICA DI PASQUA B 2009 l.n
Si celebra oggi, quarta Domenica di Pasqua, la 46° Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata.

E’ significativo che il Vangelo di questa Domenica delle vocazioni è sempre un brano del cap.10° del Vangelo di Giovanni; è il capitolo che parla di Gesù che definisce se stesso “buon pastore”; egli conosce le sue pecore, e le sue pecore conoscono lui e lo seguono.

Tra tutte le sue pecore, egli chiama alcune a seguirlo in un modo particolare: a seguirlo nel sacerdozio o nella vita consacrata.

Pensiamo ai molti sacerdoti, religiosi e religiose nel mondo.

Il buon pastore non lascia mai la sua Chiesa sprovvista di ministri ordinati, di consacrati e di consacrate.

Ma il Signore vuole essere pregato, anzi supplicato da tutti i battezzati; dice: <Pregate il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!> (Mt.9,38).

Se mancano sacerdoti, religiosi e religiose, non è perché Dio ha abbandonato la sua Chiesa, ma è perché i fedeli pregano poco o pregano mai il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe.

Il Santo Curato d’Ars, che è il Santo proposto dalla Chiesa alla imitazione di tutti i sacerdoti del mondo, e del quale si celebrerà uno speciale anno sacerdotale a partire dal prossimo 19 Giugno, diceva: <lasciate una parrocchia senza il prete; in poco tempo adoreranno le bestie>.

In occasione di questa Giornata di preghiera per le vocazioni ci viene sempre donato dal Papa un particolare messaggio che ci aiuta a riflettere sulla vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata.
Che cosa ci dice il Papa nel suo messaggio per questa giornata?
Non possiamo dire tutto quanto egli scrive, però qualche pensiero lo voglio ricordare, lasciando poi a ciascuno di leggerlo tutto, perché il messaggio è profondo ed è buona cosa meditarlo tutto.

Un primo pensiero del messaggio che voglio ricordare riguarda il senso della vocazione:

<La vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno speciale dono divino, che si inserisce nel vasto progetto d’amore e di salvezza che Iddio ha su ogni uomo e per l’intera umanità>.

Come vedete, Dio chiama al sacerdozio e alla vita consacrata non soltanto per il bene di chi è chiamato, ma soprattutto per gli altri, addirittura per tutti gli uomini.

Si fa un gran parlar male della Chiesa, del Papa, dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose; io penso che è molto spesso un parlare a vanvera; provate a pensare se non ci fossero; come sarebbe la società senza di loro?

In tutti i drammi umani corrono i preti, corrono le religiose e i religiosi; una gran quantità di gente caduta nella droga, nell’alcool, nei mille vizi che vediamo all’opera ogni giorno, vengono aiutati dai consacrati e dalle consacrate; dalla Chiesa sono nati gli ospedali, gli orfanotrofi, i ricoveri…
Scrive ancora il Papa:

<Il divino Maestro chiamò personalmente gli Apostoli “perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni” (Mc.3); essi, a loro volta, si sono associati altri discepoli, fedeli collaboratori nel ministero missionario.
E così, … schiere innumerevoli di presbiteri e di persone consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del Vangelo>.

Il Papa esclama:

<Rendiamo grazie al Signore che anche oggi continua a convocare operai per la sua vigna.

Se è pur vero che in talune regioni della terra si registra una preoccupante carenza di presbiteri, e che difficoltà e ostacoli accompagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a guidare saldamente la Chiesa nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Regno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone di ogni cultura e di ogni età, secondo gli imperscrutabili disegni del suo amore misericordioso>.
Il Papa ritorna nel messaggio al primo dovere che è quello di pregare: personalmente, in famiglia, nelle parrocchie, nei movimenti, nelle associazioni impegnate nell’apostolato, nelle comunità religiose, in tutte le articolazioni della vita diocesana.
<Dobbiamo pregare perché l’intero popolo cristiano cresca nella fiducia in Dio, persuaso che il padrone della messe non cessa di chiedere ad alcuni di impegnare liberamente la loro esistenza per collaborare con lui più strettamente nell’opera della salvezza.
E da parte di quanti sono chiamati si esige attento ascolto e prudente discernimento, generosa e pronta adesione al progetto divino, serio approfondimento di ciò che è proprio della vocazione sacerdotale e religiosa…>.
Il Papa ricorda un passo del Catechismo della Chiesa cattolica (cf.numero 2062), il quale dice che la libera iniziativa di Dio richiede la libera risposta dell’uomo.
All’iniziativa di Dio deve corrispondere una totale cooperazione dei chiamati al piano che Egli persegue nella storia.
Il Papa termina il suo messaggio invitando a guardare al più generoso <sì> dato a Dio da parte di una creatura: il <sì> della Vergine Maria.
Dal <sì> di Maria tutti abbiamo beneficiato, perché da quel <sì> è partita l’opera della redenzione del mondo.
Maria diventò per volontà di Gesù in croce la madre di tutti i discepoli del suo Figlio, specialmente la madre dei sacerdoti e delle persone consacrate.
A lei il Papa affida quanti avvertono la chiamata di Dio alla vita sacerdotale e alla vita di speciale consacrazione.
Ai sacerdoti e ai consacrati il Papa dice: <Ad imitazione della Vergine Maria… impegnatevi con ogni energia spirituale a realizzare il progetto salvifico del Padre celeste, coltivando nel vostro cuore, come lei, la capacità di stupirvi e di adorare  Colui che ha il potere di fare in voi e per mezzo di voi grandi cose>.
